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IN ECUADOR 
Durante la visita 

del Vescovo 
(19-30 gennaio) 

si terrà il terzo 
incontro 

con i fidei donum 
in America Latina

Scambio 
tra Chiese

A sinistra: 
il vescovo 
Tomasi in 
Paraguay, 
nel 2023, 
con i fidei 
donum 
che in quel 
momento 
vivevano 
nel Paese. 
A destra, 
panorama 
di Quito, 
capitale 
dell’Ecuador

Quello degli incontri dei 
fidei donum in Ameri-
ca Latina è un appun-

tamento che negli anni ha 
avuto diverse “edizioni”. Nel 
2002 a Quito si era tenuto il pri-
mo di questi appuntamenti; in 
Cile (Talca) il secondo, nel gen-
naio 2012. Tra i due, nel 2005 
a Crespano, abbiamo vissuto 
la “settimana dei fidei do-
num”, anche con i missionari 
provenienti dal Ciad. Nei pros-
simi giorni, di nuovo a Quito, 
ci ritroveremo per un terzo in-
contro latinoamericano della 
Chiesa di Treviso, insieme al 
vescovo Michele, in visita in 
Ecuador dal 19 al 30 gen-
naio. Ogni appuntamento si 
è caratterizzato da diverse pre-
senze, ma anche diversi obiet-
tivi che hanno delineato un 
evolversi dell’esperienza, una 
progressiva ricomprensione 
del vivere la missione stessa 
della Chiesa oggi, in partico-
lare per l’esperienza dei “fi-
dei donum”. 
 
Un po’ di storia 
Il primo incontro avveniva in 
occasione del quarantacin-
quesimo anniversario dell’En-
ciclica Fidei donum e, in un cer-
to senso, avrebbe voluto esse-
re un piccolo bilancio dell’espe-
rienza fidei donum di Treviso. 
In quell’occasione emergeva-
no alcuni aspetti significativi; 
si diceva, infatti: “Ci è stata do-
nata una profonda esperien-
za di fede, radicata nell’amo-
re a Gesù Cristo e nella Paro-
la ascoltata attraverso la lettu-
ra popolare delle Scritture e nel-
la Vita; un amore vivo alla Chie-
sa locale nel dinamismo del-
le comunità di base; abbiamo 
coltivato la scelta preferenzia-
le per i poveri, anche in una pa-
storale “samaritana”. Si face-
va, poi, notare come fosse 
importante “curare la forma-
zione dei partenti, inviare 
persone capaci di lavorare in 
équipe, per un progetto con-
diviso dalle due chiese”. L’at-
tenzione era comunque le-
gata al vissuto personale del 
fidei donum, alla sua forma-
zione e preparazione, al suo 
inserimento nel nuovo conte-
sto ecclesiale.   
A questo primo incontro lati-
noamericano fece seguito la 
“settimana dei fidei donum” nel 
2005 che, dopo aver sottolinea-
to sia i punti di forza quanto le 
fragilità dell’esperienza, cer-
cava di “guardare avanti” la-
sciandoci alcuni interrogativi 
,che presagivano e rilanciava-
no un ripensamento dell’espe-
rienza missionaria della nostra 
diocesi: “Come continuare 
l’esperienza fidei donum con 
una inevitabile diminuzione di 
sacerdoti? Come valorizzare la 
comunione e il dono recipro-
co tra Chiese? Come aiutare sia 
l’invio quanto il rientro in Dio-
cesi? Come prevedere un rea-
le coinvolgimento di altri sog-

getti ecclesiali? Come pensa-
re il sostegno economico in 
modo rispettoso, promovente?  
Nel secondo incontro, a Talca, 
vi è stata una partecipazione 
già inferiore di sacerdoti, ma 
con un volto anche più giova-
ne, la presenza di cooperatri-
ci pastorali, e in genere l’idea 
già consolidata che il fidei 
donum fosse chiamato a ritor-
nare, dopo un ragionevole e 
convenuto tempo di esperien-
za in altre Chiese. Il ritorno, pre-
visto e preparato, sarebbe sta-
to fondamentale, parte signi-
ficativa dell’esperienza stessa, 
perché intesa come “scam-
bio” tra Chiese, e il ritorno 
avrebbe, si pensava, favorito 
lo scambio. Ma proprio il rien-
tro non era percepito come una 
realtà facile, specie se previa-
mente non fosse stato curato 
anche un reale incontro, ascol-
to tra Chiese, comunità, sacer-
doti, laici... incontro che coin-
volgesse le Chiese ben oltre l’in-
vio, la generosità, la sensibili-
tà della persona inviata. 
A Talca, quindi, ci si chiedeva 
come poter “condividere” i 
doni della missione con la 
Chiesa di origine e “quali 
aspetti della vita pastorale ed 
ecclesiale vissuti in missione 
possono essere di stimolo al-
la prassi pastorale ed ecclesia-
le della diocesi Treviso”. Sem-
pre più l’attenzione sembra spo-
starsi, dunque, dal protagoni-
smo del singolo inviato, al 
suo divenire “ponte”, occa-
sione di incontro con Chiese so-
relle, ma con il “sottofondo” di 
una difficoltà percepita, per cui 
alla Chiesa che invia  si chie-
deva di “accompagnare” i mis-
sionari, di coinvolgersi come 
sacerdoti, laici, parrocchie in 
uno sguardo ecclesiale più 
grande, nel sentirci tutti chia-
mati a uscire dal nostro mon-
do per una  Chiesa “in stato di 
missione permanente”, Chie-
sa in uscita:  già si respirava-
no in America Latina gli invi-
ti della Conferenza di Apare-
cida (Celam) che, successiva-
mente, papa Francesco lance-
rà nell’Evangelii Gaudium. 
Ora stiamo vivendo il terzo in-
contro; molto più ridotto nel 
numero di sacerdoti, che 
stanno avendo ormai un av-
vicendamento costante e ve-

loce, perché l’andare e il rien-
trare fa parte dell’unica espe-
rienza missionaria; vi è un 
maggior numero anche di 
laici, di famiglie (non tutti han-
no potuto esserci). 
 
Ci mettiamo in ascolto 
Questo terzo incontro mette in 
luce che si sta avviando la 
missione come scambio e col-
laborazione tra Chiese; la no-
stra stessa visita a Quito fa se-
guito, infatti, ed è risposta, all’ac-
coglienza della Chiesa di Ecua-
dor, a ottobre, nella nostra 
Diocesi. Abbiamo cercato di 
metterci, noi, in ascolto dei lo-
ro cammini di fede, dei segni 
di speranza che vivono, in 
ascolto di cosa suscita lo Spi-
rito in loro e, quindi, siamo an-
dati a vedere e contemplare le 
“meraviglie” che il Signore 
compie, specie nei poveri, ne-
gli esclusi; vorremmo met-
terci ancor più in ascolto, an-
che noi, dell’unico Vangelo 
che le Chiese, i popoli, i pove-
ri, ci annunciano; e la missio-
ne diventa, per tutti, appello 
alla conversione al Regno. Su 
questa prospettiva, potremo ri-
lanciare l’esperienza missiona-
ria della nostra Chiesa, prospet-
tiva che apre al “dono delle fe-
de” nella reciprocità dell’incon-
tro con ogni uomo e donna, 
ogni popolo e cultura, specie 
dei poveri, degli esclusi, che, 
soggetti di evangelizzazione, 
ci annunciano il Regno. In 
questi giorni a Quito stiamo 
condividendo ulteriori inter-
rogativi: “Quale dono, contri-
buto alla Chiesa universale 
viene dalle Chiese latinoame-
ricane? Come possiamo avvia-
re un reciproco scambio che co-
involga e faccia incontrare e dia-
logare i battezzati e le Chiese 
nei loro carismi, servizi, pasto-
rali? Come aiutarci a vivere una 
Chiesa in cui nessuno sia iso-
lato, e nessuna Chiesa locale 
lo sia dalle altre?  
Ci sta aiutando il teologo Age-
nor Brighenti, ma anche l’ascol-
tare storie, sfide e speranze vis-
sute dal Fepp e Maquita sul 
mercato e finanza etica, espe-
rienze dalla frontiera del Ve-
nezuela e Brasile, dagli in-
contri e dialoghi con i giova-
ni dell’Università Cattolica di 
Quito, che con il vescovo Mi-

chele si confrontano sull’eco-
nomy of Francisco e si speri-
mentano nelle comunità di Sa-
linas, per avviare percorsi di svi-
luppo sociale equo-solidale; ci 
aiuta l’ascolto di tanti laici, gio-
vani famiglie in Argentina, in 

Perù ed Ecuador che ci testi-
moniano la bellezza di vive-
re il Vangelo di Gesù per edi-
ficare un mondo più umano, 
fraterno, accogliente, giu-
sto; ci aiuta la Chiesa del 
Paraguay ricca di spirituali-

tà, storia, cultura e che vive 
il suo essere Chiesa giovane, 
sinodale e in cammino verso 
una sempre maggiore comu-
nione e corresponsabilità di 
servizi, carismi e ministeri. 
(don Gianfranco Pegoraro)

A piedi nudi in terra 
dddiii dddiiimmmeeennnticati 

n questo angolo di AAAmamamazzzz onia, sto imparando 
cosa significhi camminare “a“a“a ppiedi nudi sulla

terra rossa”, in questa valle tra i fififiumumumi Araguaia e 
Xingu, terra di tutti e di nessuno, terra aa
dimenticata, terra di dimenticati. La nudididitàtàtà dei
piedi rappresenta bene la mia umanità e 
l’umanità di questa gente, che mi invita a
camminare con loro, svestito di ogni pretesa di
grandezza, immerso nella vita di ogni giorno. 
Così, a poco a poco, mi accorgo che vivere
camminando insieme a qualcuno è un’arte. A 
camminare s’impara. Gesù ha impiegato tutta la 
vita per imparare a camminare cooonnn glglgliii uomini e
le donne del suo tempo e ha a a fififinnnito per imparare 
anche Lui che essere il Dio o o dddell’amore è
imparare a camminare cccooon l’altro, perché non 
esiste amore senza l’altltltro. Mi sembra inevitabile, 
questa considerazionee,e  nel tempo che stiamo
vivendo, in cui si sta ppperdendo il senso
dell’alterità, rinchiudeeendosi in se stessi, in un 
mondo fabbricato a sssuon di social o ambienti
virtuali... Contemplo peeer un istante la scena del 
Natale; in quella mangggiaiaiatoia c’è un bambino. È
solo, così come ogni esssseere e umano nasce solo. 
Una solitudine che mi ricordrdrda molto la mia; una
solitudine che avverto soprattttttutututtott  quando sento 
che non sono stato creato per la sssolololititituduu ine, ma 
per vivere e tessere relazioni in cui sentirmi 
accolto, amato, e ritrovare sempre la piena
realizzazione del mio vivere e del mio agire.  
La realtà in cui vivo è fatta di tanti uomini e
donne, spesso ai margini della vita. Vannooo dddaaa unnn 
capo all’altro di questo gigante che si chhhiaiaiama 
Brasile in cerca di un pezzo di pane, diii un
sorriso e di una speranza che possa rererestituirgli il
senso della loro fragile esistenza. È È È dddifficile 
credere a tutto ciò quando la realalaltttà non ha nulla
da darti di ciò che speravi: cererercccano lavoro e 
dignità, incontrano sfruttammmeeento e preconcettooo;; 
cercano partecipazione eee valorizzazione, trovavavano
esclusione e denigraaazizizioone... cercano vita pipipieeena,
e si ritrovano manananipipipolati e derisi; cercannnooo un
cuore aperrrtototo, e trovano una porta chiuuusssa. 
Mi chihihiedededo cosa significhi oggi essererereee Chieesasasa in
qququesto momento storico dove laaa vvvita seeemmmbra 
valere meno di niente, purtropopoppppo a tutututttte le
latitudini. Mi chiedo se, ananancccora, abababitititi in noi il
desiderio e l’impegno o dididi difenndededere questo dono, 
che è ciò che di più ppreziosososooo abbiamo ricevuto.

MiMiMi chiedddooo quqq ale sia la visione di soccicietà che ci
porttiaiaiamomm  denenentro e per la quale vogliaamamo
impegnarararci. MiMiMi chiedo se ci sia, da paaarte nostra, 
il desideriooo di immmpepp gnarci per qualcunooo; perché 
l’impegno è èè sess mpppre espressione di ciòòò che di 
più prezioso mmmi pooortr o dentro.  
Mi sembra di ssscorgggere in quel Dio, mannnifestato 
nel Bambino ddid  Betttlemme, Colui che sii è reso
accessibile al nostrtrtro amore, pur limitatttoo e 
fragile; in queeel Bammmbino Dio si è fatto 
vulnerabile nnnella pppersona di ogni uomooo, perché 
ha voluto chchche ogoggni uomo fosse per Lui un figlio. 
È questototo il Diooo che annunciamo, oggi pppiù che 
mai i lololo annunununciamo con le nostre scellttte, il
nononostro ddecececiderci per qualcuno, mai peeer 
qualcosaaa. Mi chiedo quale idea oggi potrebbero 
farsi mooolti giovani di noi cristiani, coosssì 
preoccuuupati di non perdere i nostri ssspazi più che
far spazzzio a Dio, che viene e che bububussa alla 
porta dddi casa nella persona di chiii non ha più
ninn enteee, di chi ci ricorda che le parararole: “Avevo 
fafafame e mi avete dato da mangggiaiaiare...” non sono 
aancooora sparite dal lessico di CrCrCristo, ma sono
semmmpre più latitanti dal nostrtrrooo.
Eppppure, arriva il momento ininin cui “l’amore di
CrCrCristo ci sospinge” (2 Corrr 555,14), è un amore
cchc e non ci lascia dormirrreee davanti a chi ci tende 
una mano, davanti a chchchi é vittima di un sistema 
sociale, politico ed eeeccoc nomico che non 
assicura dignità, cucucura, e attenzione per i più
vulnerabili, una cccasa per chi non ce l’ha, una 
scuola che ppprererenda sul serio ragazzi e giovani.
È questo lll’a’a’amore che ci sprona all’impegno
nella cooossstruzione di una società più giusta,
fratererernnna e solidale. (dom Lucio Nicoletto,
vevevessscovo a Saõ Felix do Araguaja, Mato
Grosso - Brasile)

DOM NICOLETTO DALL’AMAZZONIA BRASILIANA
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Per giovani 
e seminaristi 

Comigi è il grande Conve-
gno dei giovani che han-

no a cuore il mondo e la mis-
sione; l’occasione per for-
marsi e confrontarsi su gran-
di temi di importanza mondia-
le: il pianeta, le disuguaglian-
ze, l’incontro tra culture e re-
ligioni e tanti altri. Organizza-
to da Missio govani, è l’even-
to in cui i giovani e i loro ani-
matori si ritrovano per rinno-
vare l’impegno nella mis-
sione universale della Chie-
sa, e quest’anno l’incontro sa-
rà condiviso con i seminari-
sti provenienti da tutta Italia. 
L’incontro si terrà dal 30 
aprile al 3 maggio a Misano 
Adriatico (Rn) con il tema:
“Ogni tempo è missione”.
A partire dal brano del Qoe-
let (3,1-11) e attraverso rela-
zioni, preghiere, testimonian-
ze, laboratori, ma anche festa, 
gioco e musica, si riscoprirà co-
sa significhi vivere il dono del 
tempo, a partire da noi stes-
si, nelle relazioni con gli altri, 
fino all’incontro con Dio; è un 
invito a riflettere sul valore che 
diamo a ogni attimo della no-
stra giornata, alla relazione che 
abbiamo con il tempo, con gli 
altri, con noi stessi e con Dio. 
Missio giovani Treviso invita a 
partecipare e, per poterci or-
ganizzare insieme, si può da-
re l’adesione con un messag-
gio a Michela (347 2359503).

CONVEGNO

Il volto 
nascosto 
dei Guaranì, 
popolo nativo 
del Paraguay, 
nella tesi 
di laurea di 
Jacopo Pisano

Abbiamo avuto modo di 
intervistare il giovane 
Jacopo Pisano, che 

recentemente ha discusso 
la sua tesi di laurea all’Uni-
versità di Padova (diparti-
mento di Scienze storiche, 
geografiche e antichità). La 
sua tesi riguardava il “volto 
nascosto dei Guaranì” e vuo-
le essere un valido tentativo 
di ricomprensione delle ridu-
zioni gesuitiche del Para-
guay. Il suo è un contributo 
che riteniamo utile a una co-
noscenza ulteriore con la 
Chiesa sorella del Paraguay 
con cui stiamo camminando 
insieme, un contributo che 
vorremmo valorizzare nelle 
nostre comunità e donare an-
che alla chiesa di Misiones y 
Ñeembucu. 
È uno studio che ripercorre 
la storia delle Riduzioni che 
i gesuiti organizzarono in 
America latina tra la popo-
lazione indigena dei Guara-
nì, nell’arco di centocin-
quant’anni, tra l’inizio del XVII 
secolo e la seconda metà 
del successivo.  
Come è nato l’interesse a 
conoscere il mondo dei 
Guaranì? 

Sono stato in Paraguay nel 
2016, ospite della comunità 
cristiana di San Juan Bauti-
sta de Ñeembucú, dove era-
no presenti i nostri fidei do-

num di Treviso. Allora, l’obiet-
tivo era di conoscere le per-
sone e la storia estrema-
mente ricca e complessa di 
quel territorio. Quella, sep-
pur breve, esperienza mi se-
gnò profondamente lascian-
domi un forte desiderio di ap-
profondire quello che av-
venne in quelle terre, in par-
ticolare ciò che avvenne nel-
le Riduzioni.  
Cosa allora la colpì mag-
giormente? 

Nella visita a Trinidad, rima-
si colpito di fronte allo splen-
dore delle Riduzioni, segno 
di tanta storia, cultura, arte, 
spiritualità. Ricordo le deco-
razioni dell’abside della cat-
tedrale, raffiguranti degli 
angeli suonanti con dei linea-
menti tipici degli indigeni; 

provai meraviglia e un cer-
to disagio allo stesso tempo: 
mi colpì profondamente il si-
lenzio e il mistero di quella 
raffigurazione. La decorazio-
ne dell’angelo suonante ri-
mandava a una musica inter-
rotta tragicamente e chi eb-
be la fortuna di ascoltarla o 
di suonarla - così pensai in 
quel momento - fu un testi-
mone privilegiato di una 
storia unica, che molti ten-
tano oggi di ricostruire.  
Qual è allora l’obiettivo 
principale del suo stu-
dio? 

Se, inizialmente, il mio inten-
to era quello di conoscere la 
storia complessa e ambiva-
lente delle Riduzioni, ho 
maturato, poi, il desiderio di 
conoscere meglio i Guaranì, 

la loro presenza dinamica e 
attiva, il loro mondo interio-
re e religioso. Ho potuto 
scorgervi l’essenza spiritua-
le ed esistenziale della popo-
lazione indigena, intuen-
dovi dettagli preziosi per 
comprendere meglio, quel-
le dinamiche che hanno fa-
vorito l’incontro tra due 
mondi, i Guaranì, gli euro-
pei e l’unione di essi nella for-
ma delle missioni. 
Cosa vorrebbe comuni-
care a noi la sua ricerca? 

Innanzitutto, la bellezza di 
una realtà complessa e affa-
scinante, che lega i Guaranì 
al progetto delle Riduzioni in 
una prospettiva globale. La 
realtà appare intimamente le-
gata in una prospettiva sia lo-
cale che globale. Questo ci 

chiede di sondare nuovi lin-
guaggi, nuovi concetti men-
tali per saper ascoltare e 
raccontare il mondo da una 
prospettiva rovesciata. Gli an-
geli suonanti della cattedra-
le della Riduzione di Trinidad 
mi ricordano questo: la real-
tà è ambigua, è silenziosa-
mente connessa e va pa-
zientemente ascoltata.  
Possiamo creare occasio-
ni per condividere queste 
riflessioni? 

Certo, possiamo insieme 
pensare a un percorso in 
cui ad addentrarci in questa 
realtà così affascinante e al 
tempo stesso provocatoria; da 
parte mia sono disponibile a 
favorire un ulteriore scambio 
tra le nostre Chiese sorelle. 
(don Gianfranco Pegoraro)

Suoni angelici

BURKINA FASO.  Testimonianza da Ougadougou 

Speranza che nasce
“Il popolo che camminava nelle 

tenebre ha visto una grande luce; 
su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse” (Is 9, 1). 
Queste parole tratte dal libro di Isaia che 
abbiamo ascoltato nel Natale, sembrano 
esprimere con attualità ciò che viviamo 
nella nostra missione, in Burkina Faso. 
Da quasi due anni vivo nella periferia 
della capitale, Ouagadougou; giorno 
dopo giorno ho potuto cogliere luci e 
ombre di questa realtà, speranze e fatiche 
della gente che vive in questo territorio. Il 
terrorismo è una piaga che non si 
rimargina, nonostante gli sforzi del 
governo militare e anche della gente. Per 
sostenere le spese di armi per la difesa ci 
sono tasse a tutti i livelli: sui cibi, sui 
salari, sul telefono, ecc. 
Anche se le zone di conflitto sono lontane 
da noi, tuttavia, tante famiglie soffrono 
per la perdita di familiari, militari uccisi 
in imboscate. 
Tante altre famiglie, che vivono nei 
confini del paese, lasciano casa e campi 
per rifugiarsi in città e appena torna la 
“calma” ripartono al villaggio. 
Tutto questo incide sul costo dei beni di 
prima necessità e sulle tasche della gente. 
Per questo, il numero dei bambini che 
aiutiamo ad andare a scuola non 
diminuisce. Circa trecento bambini 
possono andare a scuola con il nostro 
sostegno e di questi la metà può ricevere 
un pasto al giorno attraverso la 
collaborazione con alcune mamme 
ristoratrici, presenti nei diversi quartieri 
della missione.  
Il catechismo è un ambito della nostra 
pastorale dove la “grande luce” di Gesù 
viene trasmessa con tanto amore e 
passione dai 170 catechisti ai circa 6.000 
bambini che arrivano con gioia, 
nonostante il disagio di non avere un’aula 
e delle panche su cui sedersi. Per tanti 
anche un sasso fa da sedile e l’ombra 
degli alberi fa da tetto. Qualche tettoia è 
stata montata, ma il numero dei bambini 
supera alla grande le strutture esistenti. 

Alla fine di novembre, in un villaggio 
lontano un centinaio di chilometri dalla 
missione, abbiamo celebrato la 
realizzazione di un progetto di 
miglioramento del territorio: finalmente 
tante famiglie, soprattutto tante donne e 
bambini, possono risparmiarsi chilometri 
di cammino per raggiungere il nuovo 
mulino, dove portare il mais e il miglio 
coltivato nei propri campi. 
In parrocchia, con l’aiuto di medici e 
infermieri, abbiamo potuto offrire a 400 
donne un esame di prevenzione del 
tumore al seno. Per 20 di loro è stato un 
esame fondamentale, per procedere con 
cure mirate. Nel corso dell’anno 
cerchiamo di offrire esami specifici a chi 
non se li può permettere. 
La gratitudine e la gioia per quanto si è 
costruito e raggiunto, attraverso 
formazioni e attività sociali, sono il frutto 
di tanto amore concreto, condiviso 
attraverso gesti di solidarietà che ci 
hanno permesso di dare segni di 
speranza, di essere un canale per questa 
Luce che si fa strada in mezzo alle 
tenebre della povertà e delle guerre 
sparse nel mondo.  
Che lo spirito del Natale, con cui abbiamo 
iniziato questo nuovo anno, porti nuova 
luce tra i popoli, tanta pace e amore nei 
nostri cuori e nelle nostre case. (Paola 
Pavan)

FILIPPINE: UNO STILE 
DI VITA EVANGELICO
Ho iniziato ormai il mio 

quinto anno qui a Lake-
wood (Filippine), un picco-
lo paradiso terrestre, con tut-
te le sue contraddizioni e 
umane situazioni quotidia-
ne. Solo ora posso dire che 
comincio a conoscere l’am-
biente che mi circonda con 
le persone che ne formano 
la comunità. 
La maggior parte della po-
polazione non è cattolica. Le 
sue radici sono immerse 
nella cultura tribale, an-
cestrale, con i suoi riti e tra-
dizioni. Una parte di questi 
fratelli e sorelle si sono av-
vicinati alla fede, inseren-
dosi nella frastagliata e di-
visiva comunità delle Chie-
se “cristiane”. 
In parrocchia sono da solo, 
nel senso che non ho confra-
telli accanto. Vi condivido 
che non è l’esperienza otti-
male, soprattutto per un 
prete. Grazie a Dio i rappor-
ti con i preti delle parrocchie 
“vicine”, specialmente nel no-
stro vicariato, sono buoni. 
Di gente che vive all’inter-
no del perimetro della par-
rocchia ce n’è molta, so-
prattutto i nostri studenti, 
ospitati nell’ostello, circa 
sessanta. Le comunità non 
sono tante, solo tredici, e, 
in tal modo, riesco a cele-
brare la messa in tutte, al-
meno una volta al mese. Ho 
scelto la modalità della 
messa domenicale, per far 
comprendere alla gente che 
la domenica non è come gli 
altri giorni.  
Mi sono accorto che solo le 
parole non bastano, per 
formare una coscienza adul-

ta. I fatti concreti e le deci-
sioni collegiali completa-
no la formazione. 
Durante l’anno, a cadenza 
bimestrale, continuano, in-
fatti, gli incontri formativi 
a livello parrocchiale, per i 
responsabili dei vari mini-
steri. Il riscontro di una 
buona partecipazione ci of-
fre consolazione. 
Ho notato, con grande spe-
ranza anche per il futuro, che 
molti sposi, da anni convi-
venti senza il sacramento del 
matrimonio, ora chiedono 
di sposarsi. 
Purtroppo, d’altro canto, si 
registrano sempre più casi 
di abbandono di figli da 
parte di “genitori” irrespon-
sabili. Grazie a Dio, attraver-
so il programma di adozio-
ni abbiamo circa trecento 
studenti che sosteniamo, 
sia delle scuole medie-supe-
riori che dell’università. 
Ogni anno ci sono quelli 
che arrivano al diploma o al-
la laurea, mentre altri pren-
dono il loro posto all’inizio 
del nuovo anno scolastico. 
Forse anche in Italia è arri-

vata la notizia, nei mesi 
scorsi, delle devastazioni 
dei tifoni, delle grandi piog-
ge, di terremoti e inondazio-
ni che hanno portato dolo-
re, sofferenza e morte. Gra-
zie a Dio, nella zona dove mi 
trovo io non abbiamo avu-
to problemi particolari di ca-
rattere meteorologico. 
In mezzo a tutto questo, la 
gente sopravvive, purtrop-
po; sarebbe molto meglio 
poter dire che la gente vi-
ve e si impegna. Penso 
che mai come in questo 
tempo, soprattutto noi che 
siamo chiamati a proclama-
re una Parola al mondo, 
che non è nostra ma di Dio, 
dobbiamo essere esempi 
concreti di vita evangeli-
ca, senza ipocrisia, senza 
compromessi. 
Lo stile di vita dice molto di 
più di tante parole. Siamo 
chiamati a conversione, a 
“cambiare testa”, il modo di 
pensare, di agire. Almeno noi 
cristiani potessimo espri-
mere Cristo nelle nostre 
parole e azioni. (padre Gio-
vanni Vettoretto)
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TERRE&MISSIONI

Min Zaw Oo, è il direttore esecutivo dell’Istituto per la pa-
ce e per la sicurezza (Mips) con sede a Yangon. Gli ab-

biamo posto alcune domande. 
Come stanno andando le elezioni in Myanmar, che so-
no in corso in varie fasi da domenica 28 dicembre? 

Il regime ha dichiarato che l’affluenza alle urne al primo tur-
no delle elezioni è stata del 52%. In assenza di osservatori, 
non disponiamo di un rapporto da una fonte indipendente. 
Si sono recati alle urne meno elettori rispetto alle elezioni pre-
cedenti. Non abbiamo osservato minacce sistemiche, nono-
stante alcuni eventi isolati. Il secondo turno del voto si è te-
nuto l’11 gennaio, in circa 100 Comuni di 12 Stati, mentre 
l’ultimo turno è fissato per il 25 gennaio. 
Non tutti, però, possono votare: finora un Comune su 
6 è stato escluso dal voto. In diverse zone del Paese si 
sono intensificati i combattimenti... 

La situazione di sicurezza ha impedito al regime di installa-
re seggi nelle aree sotto il controllo delle forze anti-regime, 
che hanno esplicitamente dichiarato di aver attaccato il per-
sonale addetto alle elezioni. Abbiamo anche assistito a vio-
lenze contro i membri della commissione elettorale. Si sono 
verificati, inoltre, diversi attacchi nei giorni delle elezioni.  
Le elezioni potranno favorire il percorso di riconcilia-
zione nazionale? 

Le elezioni, in sé, non rappresentano una soluzione al con-
flitto armato in Myanmar. Le misure adottate dal nuovo Go-
verno saranno cruciali per il futuro processo di pace o per la 
risoluzione di un conflitto armato.  
Qual è la situazione dei diritti umani nel Paese? 

Le violazioni dei diritti umani si sono verificate principalmen-
te nelle aree colpite dal conflitto. (E.V.)

INTERVISTA 
Istituto per la pace e per 
la sicurezza: “Elezioni non 
sono soluzione al conflitto”

no svolgendo nel mezzo di una 
guerra civile in corso, con 
gruppi armati etnici e milizie 
di opposizione che combat-
tono contro i militari, per il 
controllo di vaste aree di ter-
ritorio, che si estendono dai 
confini con il Bangladesh e l’In-
dia, a ovest, attraverso le 
pianure centrali, fino ai con-
fini con la Cina e la Thailan-
dia a nord, e a est.  
Finora, le votazioni sono sta-
te annullate in 65 dei 330 Co-
muni del Paese, e si prevedo-
no ulteriori annullamenti, a cau-
sa dei combattimenti in corso.  
L’esercito governa il Paese 
del Sudest asiatico dalla sua 
indipendenza, nel 1948, fat-
ta eccezione per una parente-
si democratica, che ha susci-
tato un’ondata di riforme e ot-
timismo, tra il 2011 e il 2021. 
I militari hanno ripreso il po-
tere, con un colpo di stato cin-
que anni fa, annullando il ri-
sultato elettorale, arrestan-
do Aung San Suu Kyi, Nobel 
per la pace e figura dimbolo, 
trascinando il Myanmar in 
una guerra civile.  

Il conflitto che ne è scaturi-
to ha già causato circa 90 mi-
la vittime e oltre 3,5 milioni 
di sfollati interni, che vivono 
campi profughi informali, 
con accesso limitato a cibo, ac-
qua, assistenza sanitaria. Più 
di un terzo della popolazio-
ne è bisognosa di assistenza 
e la società soffre per il col-
lasso dello Stato in settori es-
senziali, come istruzione, sa-
nità, attività economiche, 
secondo i gruppi di monito-
raggio e le Nazioni Unite. 

MYANMAR.  L’esercito cerca di consolidare il potere, ma il Paese resta in guerra 

Al voto senza democrazia

Secondo l’emittente britan-
nica Bbc circa il 21% del 
Myanmar è controllato dal-
la giunta militare, che gover-
na il centro del Paese e il 42% 
del territorio è, invece, sot-
to controllo delle forze del-
la resistenza e di milizie et-
niche. Il terzo restante è tea-
tro di ostilità belliche. Un mo-
saico complesso, dove è dif-
ficile raccogliere testimo-
nianze in presa diretta. 

Enrico Vendrame

In Myanmar sono in corso le 
elezioni in una situazione a 

“macchia di leopardo”. Nel 
Paese, governato di una giun-
ta militare e segnato da una 
guerra civile, l’esercizio della 
democrazia appare proble-
matico, come segnalano nume-
rose organizzazioni della so-
cietà civile e organizzazioni in-
ternazionali. La giunta milita-
re in carica ha, infatti, escluso 
dalle elezioni i partiti di oppo-
sizione, come la Lega naziona-
le per la democrazia, che era 
al Governo dopo le elezioni de-
mocratiche di febbraio 2021, 
prima che il colpo di stato 
militare cambiasse il corso 
della storia birmana. 
L’esercito del Myanmar cerca 
di consolidare il suo potere at-
traverso delle elezioni per un 
“Governo civile” in gran par-
te del Paese, senza la parteci-
pazione delle opposizioni, ma 
sotto lo stretto controllo dei mi-
litari, mentre la Cina preme per 
la stabilità del vicino, sia per 
convenienza economica che 
geopolitica.  
Le elezioni in più fasi si stan-

La denuncia delle ong 
sulle repressioni in atto 

“In Iran chi osa esprimere la propria rabbia
per decenni di repressione e pretendere

un cambiamento profondo viene ancora una
volta colpito a morte dalle forze di sicurezza. 
Questo ci ricorda la rivolta «Donna vita libertà»
del 2022. Il massimo organismo iraniano in
materia di sicurezza, il Consiglio supremo per 
la sicurezza nazionale, deve ordinare
immediatamente alle forze di sicurezza di porre
fine all’uso illegale della forza e delle armi da
fuoco”: lo dichiara Diana Eltahawy, 
vicedirettrice di Amnesty International per il
Medio Oriente e l’Africa del Nord. In un 
documento si ricorda che le proteste sono
iniziate nel Paese asiatico il 28 dicembre
2025, a seguito “della profonda svalutazione 
della moneta locale, della crescente 
inflazione, della cronica cattiva gestione
statale di servizi fondamentali come la
fornitura di acqua e del peggioramento delle 
condizioni di vita”. Precedute dalla chiusura 
dei negozi e dagli scioperi nel Grande Bazar 
della capitale Teheran, le proteste si sono 
rapidamente estese a tutto l’Iran dando
luogo a manifestazioni di piazza che
invocano la caduta della Repubblica
islamica e chiedono diritti, dignità e libertà.
Secondo le stime risalenti a lunedì 12
gennaio, il numero di persone uccise è salito 
a 538, mentre gli arresti sarebbero arrivati a
oltre 10.600 persone.
“La frequenza e l’insistenza con cui le forze di 
sicurezza iraniane stanno usando la forza
illegale e mortale contro chi manifesta, 
considerata la sistematica impunità di cui esse
beneficiano, è il segno che l’uso di queste armi
per reprimere le proteste è una politica di
stato”, ha commentato, dal canto suo, Michael
Page, vicedirettore di Human rights watch per il
Medio Oriente e l’Africa del Nord. 
“Gli Stati membri delle Nazioni Unite e gli
organismi regionali come l’Unione europea 
dovrebbero emettere condanne pubbliche e 
inequivocabili e intraprendere azioni 
diplomatiche urgenti per premere sulle autorità
iraniane affinché cessino il bagno di sangue. 
Dato il diffuso clima di impunità di sistema che
ha consentito alle autorità iraniane di
compiere ripetutamente crimini di diritto 
internazionale, quali uccisioni, torture, stupri e
sparizioni forzate per eliminare e punire il 
dissenso, Amnesty international e Human 
rights watch hanno chiesto agli organi giudiziari
degli altri Stati di avviare indagini basate sul
principio della giurisdizione universale per 
emettere mandati di cattura nei confronti dei
sospetti responsabili di tali crimini”. (G.B.)

IRAN

Un mosaico complesso, quello del più po-
poloso Paese africano, dove, tra il 25 
e il 26 dicembre scorsi, il presidente de-

gli Stati Uniti, Donald Trump ha deciso di in-
tervenire con i missili. 
La situazione in Nigeria è complessa, per 
una lunga serie di ragioni. Nel nord del Pae-
se agiscono almeno 5 gruppi di ispirazione ji-
hadista, eredi di al-Qaeda e associati in varie 
forme al Califfato, dopo essersi staccati da Bo-
ko Haram. Questi gruppi in conflitto tra loro 
hanno portato il caos nelle regioni nord-
orientali per oltre un decennio, uccidendo mi-
gliaia di persone, la maggior parte delle qua-
li musulmane, secondo Acled, un centro stu-
di che analizza la violenza politica in tutto il 
mondo. In più, si registrano conflitti di natu-
ra etnica ed economica tra clan di agricolto-
ri, spesso cristiani, e clan di allevatori, per lo 
più musulmani, per l’accesso all’acqua e ai pa-
scoli. Un intreccio difficile da sbrogliare, e co-
stellato da attentati suicidi in serie, ai quali si 
aggiunge la piaga dei sequestri di massa. 
Questi ultimi sono anche fonte di finanziamen-
to per i vari gruppi esistenti. 
Le vittime di questa violenza sono in gran 
parte comunità agricole, i cui mezzi di sus-
sistenza sono stati distrutti da incessanti at-
tacchi da parte principalmente di gruppi ar-
mati di pastori. 
Ciò che è iniziato come una disputa per l’ac-
cesso alle risorse terrestri e idriche si è trasfor-
mato in un crescendo di violenza su larga sca-
la, alimentata dalle pressioni climatiche, 
dalla rapida crescita demografica, dalle ten-
sioni etnico-religiose e, soprattutto, dal fal-
limento dello Stato. 
 
Attacco Usa dai confini ancora incerti 
Su quanto sta accadendo nel Paese più popo-
loso d’Africa, con quasi 240 milioni di abitan-
ti, suddivisi in 250 etnie, abbiamo parlato con 
Joe Keshi, già ambasciatore per la Nigeria ne-
gli Stati Uniti, e funzionario di lungo corso. 
La prima questione che gli poniamo riguarda 
la pioggia di missili statunitensi - questa è la 
narrazione delle agenzie di stampa internazio-
nali - che si è abbattuta a Natale sul nord-ovest 
della Nigeria, colpendo basi e postazioni ricon-
ducibili all’Isis. “Non sappiamo ancora come 
è andata - spiega -. Io, come milioni di nige-
riani mi sono svegliato il giorno di Natale per 
ascoltare le notizie che provenivano dall’area 
di Sokoto, dove gli Stati Uniti sostengono di 
aver colpito un numero di postazioni dell’Isis”.  
La lettura proposta da Trump, che parla di una 
presunta campagna di sterminio contro i cri-

stiani nigeriani, condotta su base religiosa, ap-
pare, tuttavia, priva di riscontri concreti, co-
sì come la narrazione dell’attacco di Natale, 
che vuole siano state uccise decine di terrori-
sti che minacciavano i cristiani. Il Governo di 
Abuja, pur confermando che si è trattato di 
un’operazione congiunta, ha chiarito fin da su-
bito, però, che l’obiettivo era il contrasto al ter-
rorismo e che l’azione “non ha a che fare con 
una particolare religione”. 
Finora non ci sono dati ufficiali sul numero e 
l’identità delle vittime. Non si sa se siano sta-
ti colpiti dei civili: nessuno ha affrontato il te-
ma delle vittime collaterali, ma, se è vero che 
l’obiettivo erano i rifugi jihadisti, è possibile 
che, tra le vittime, vi siano alcuni dei loro ostag-
gi, gente rapita nei campi per estorcere riscat-
ti di qualche migliaio di dollari. 
 
Intervento militare strumento inadeguato 
La mancanza di sicurezza e la profonda cri-
si strutturale di un Paese cresciuto troppo in 
fretta e dalle forti disuguaglianze non può es-
sere affrontata con l’intervento militare stra-
niero, che non fa che confermare i fallimen-
ti di governance. 
Keshi ci conferma che nelle continue tensio-
ni interne tra le varie etnie la religione sia, og-
gi, uno dei fattori di crisi. Aggiunge che 
“quando sono iniziate, anni addietro, non pen-
savo che il fattore religioso potesse essere un 
comburente. All’inizio, gli scontri sono nati co-
me movimento di opposizione al Governo in 
carica, come protesta contro le crescenti ingiu-

stizie, la povertà, la mancan-
za di opportunità”.  
Successivamente, “nel con-
testo nigeriano, in particola-
re nelle zone agricole, a mag-
gioranza musulmana, di Soko-
to e  Zanfara, i terroristi isla-

mici si sono radicati, dato che il Paese è così 
grande che in molte di queste zone non c’è la 
presenza dello Stato, ma vi sono importanti 
riserve energetiche e di minerali. Lo sfrutta-
mento di queste ricchezze hanno contribuito 
all’escalation delle tensioni interne, con un sem-
pre maggior impiego di armi. Il paradosso di 
questa situazione è che il Presidente in cari-
ca è musulmano e viene dal nord; ed è proprio 
nel nord della Nigeria che c’è il centro di tut-
te le attività terroristiche del Paese”. 
 
Stato assente in molte zone 
Accanto alla minaccia jihadista, il nord della 
Nigeria è attraversato, infatti, da una grave on-
data di banditismo armato e rapimenti di mas-
sa, che negli ultimi mesi ha colpito villaggi, scuo-
le e arterie stradali. Incalziamo il nostro 
esperto ponendogli la questione dell’assenza 
del Governo di Abuja in molte aree del Paese. 
“Penso - ci risponde l’ex ambasciatore - che tan-
te cose siano andate male nelle operazioni mi-
litari condotte dal Governo, per cercare di ri-
solvere l’insicurezza in molte parti del nord del 
Nigeria. Sta di fatto che questa parte vede la 
presenza di terroristi islamici e attività di ban-
ditismo, rispetto alle quali né i musulmani né 
i cristiani sono risparmiati dalle violenze. 
Hanno attaccato moschee, così come le chie-
se cristiane”. 
Sul tema dei diritti umani, “la maggior parte 
di ciò che è successo negli ultimi 15 anni - ci 
dice Keshi - è dovuto alla mancanza di giusti-
zia e ai problemi di corruzione”. (E.V.)

Groviglio nigeriano
Attentati 
e sequestri 
la fanno 
da padroni. 
I missili lanciati 
dagli Usa 
non migliorano 
una situazione 
complessa
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